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Scienziati divisi sulle origini dell’Hiv. Edward Hooper ha spiegato ieri all’Accademia dei Lincei la sua controversa teoria basata ora su nuove testimonianze

«Virus Aids nato in Congo dalle colture di vaccino antipolio»
Tullia Costa

ROMA «Ho lavorato per nove anni cer-
cando le prove di quella che considero
un'ipotesi ragionevole. E cioè che da qual-
che parte qualcuno può avere utilizzato
dei tessuti di scimpanzé per produrre il
vaccino contro la poliomielite. Quest'an-
no, in aprile, ho avuto le prove concrete
che questo può essere accaduto realmen-
te». Edward Hooper, giornalista e autore
di un libro controverso sulle origini del
virus Hiv, The river, racconta così gli ulti-
mi progressi del suo lavoro. Hooper, a
Roma in questi giorni per un convegno
all'Accademia dei Lincei in cui si è parla-
to della possibile trasmissione dei virus
dagli animali all'uomo, ha analizzato più
di quindici teorie sull'origine del virus
che provoca l'Aids. Le ha documentate e
studiate. Poi ne ha scelta una, l'ha masti-
cata e digerita e ne ha fatto la propria
ragione di vita.

Secondo la teoria Opv (oral polio
vaccine theory) il virus dell'Hiv sarebbe
passato dallo scimpanzé all'uomo trami-
te il vaccino contro la poliomielite utiliz-
zato in Africa centrale tra il 1957 e il
1960. Alcuni lotti del vaccino sarebbero
stati prodotti utilizzando tessuti di scim-
panzé contaminati con il virus Siv, l'ana-

logo dell'Hiv nei primati.
Durante quegli anni diversi gruppi

di ricerca lavoravano in contemporanea
nel tentativo di sviluppare un vaccino
contro la malattia che causava milioni di
morti in tutto il mondo. E praticamente
tutti i laboratori utilizzavano terreni di
coltura fatti con i reni di scimmie per i
loro esperimenti. Nessuno di loro ha mai
dichiarato di aver utilizzato reni o altre
parti del corpo provenienti da primati,
gli animali più vicini all'uomo. Ma ieri,
Edward Hooper ha dichiarato di essere
in possesso di due testimonianze inedite
a sostegno della sua tesi.

Le voci registrate apparterrebbero a
due uomini che tra il 1956 e il 1958 lavo-
ravano presso Camp Lindi, un laborato-
rio di ricerca vicino all'attuale Kisangani
nel Congo dove sarebbero stati prodotti
alcuni dei lotti utilizzati per la vaccinazio-
ne di massa. In quegli stessi anni, più di
400 scimpanzé sarebbero stati allevati nel-
le gabbie di Camp Lindi. E, afferma Hoo-

per, uno dei due uomini racconta di aver
asportato vari organi a questi animali tra
cui i reni. «Gli ho chiesto per cosa veniva-
no utilizzati. Lui mi ha risposto: per pro-
durre il vaccino contro la polio». Conti-
nua Hooper «La teoria Opv rimane co-
munque non provata ma è una teoria
plausibile. E ora anche gli scienziati che
l'hanno criticata aspramente dovranno
ritornare a esaminarla».

La teoria Opv non è una cosa nuova,
ma da subito ha incontrato l'opposizione
della comunità scientifica che ne parla
come di una teoria infondata e altamente
improbabile. Il caso è scoppiato di nuo-
vo l'anno scorso quando in aprile, in con-
temporanea alle sorprendenti testimo-
nianze raccolte da Hooper, uscirono su
Nature tre brevi articoli accompagnati
da un commento di Robin A. Weiss.
L'immunologo e patologo molecolare
dell'University College di Londra, citan-
do diversi lavori screditava la teoria di
Hooper affermando che «una serie di bel-

lissime prove scientifiche avevano distrut-
to una brutta teoria». Nonostante le pro-
ve contro di lui fossero schiaccianti, Ed-
ward Hooper, giornalista testardo e tena-
ce non si è scoraggiato.

«I test effettuati sul Dna non sono
significativi - ci spiega Hooper - perché
non effettuati sullo stesso lotto di vaccino
prodotto in Africa. Quelli che sostengono
che il virus Siv non sarebbe capace di
sopravvivere a tutto il processo di coltura,
devono dimostrarlo. Esistono dei prece-
denti in epidemiologia, per esempio il vi-
rus SV40».

Continua: «Il modello utilizzato dai
virologi e dai genetisti per datare il passag-
gio dell'Hiv nell'uomo agli anni 30 - mol-
to prima, quindi, della campagna contro
la polio - non è affidabile. Inoltre i dati
epidemiologici sono a favore della mia
teoria: tra le due mappe, quella delle zone
in cui sono state effettuate le vaccinazioni
e quelle che riportano i primi casi docu-
mentati di Aids c'è una corrispondenza
sorprendente». Nonostante la sua appas-
sionata perorazione, Hooper non convin-
ce la platea dei Lincei. L'ipotesi del giorna-
lista tenace ha comunque qualcosa di in-
quietante: insinua il dubbio che per la
produzione del vaccino siano stati utiliz-
zati due pesi e due misure: una per i paesi
occidentali e una per quelli africani.

Enrico Fierro

ROMA Il carabiniere e il finanziere.
Uno, Mario Mori, ha appeso la di-
visa al chiodo e ha indossato la gri-
saglia di prefetto - e c’è da giurare
che in tanti, giocando sul cogno-
me, lo chiameranno il prefetto di
ferro - va al Sisde, gli 007 civili.
L’altro, Nicolò Pollari, va a Forte
Braschi, la sede del Sismi, il servi-
zio segreto militare. Personaggi di-
versi, ma stranamente accomunati
dalla stesso destino. Tutti e due
avranno da subito una brutta gatta
da pelare: il terrorismo di Bin La-
den. Tutti e due arrivano ai vertici
delle barbe finte made in Italy con
il marchio esclusivo del Polo. Che
non ha consultato, nonostante le
ripetute richieste, le opposizioni:
guerra o non guerra, bomba o non
bomba, le nomine le fa il governo.
Stop! Tutti e due hanno avuto una
carriera piena di successi, ma an-
che di brutti rospi da ingoiare.

Il carabiniere. Classe 1939,
trentotto anni di servizio, di Mario
Mori gli amici più stretti dicono
che è praticamente nato nell’Arma
dei Carabinieri. Con Carlo Alberto
Dalla Chiesa ha comandato il re-
parto anticrimine di Roma. Del Ge-
nerale è considerato l’erede natura-
le per caparbietà e capacità organiz-
zative. Ha diretto i carabinieri a
Palermo dall’86 al ’90 in uno dei
momenti più caldi della lotta alla
mafia. Tanti successi prima di ap-
prodare ai Ros, il reparto investiga-
tivo d’eccellenza dell’Arma. Gioie,

la cattura di Totò Riina, e veleni
palermitani. È la storia del famoso
papello di Riina, il documento base
proposto dal capo dei corleonesi al
potere politico per mettere fine alla
stagione delle stragi. Otto anni do-
po il massacro di Capaci, i magi-
strati di Caltanissetta cercano i
mandanti a volto coperto. Nella
sua requisitoria, il pm Luca Tesca-
roli parla della presunta «trattati-
va» avvenuta tra rappresentanti isti-
tuzionali e uomini di Cosa Nostra
nel periodo che passa tra la morte
di Falcone e la strage di via D’Ame-
lio. Riina aspettava un segnale, che
forse non arrivò mai. In quel perio-
do gli ufficiali del Ros Mario Mori
e Giuseppe De Donno incontrano
don Vito Ciancimino a Roma, nel-
la sua casa di Piazza di Spagna. Agi-
rono per conto di qualcuno?, si

chiedono i magistrati. Di nessuno,
rispondono nelle udienze i due uffi-
ciali: «Andammo a titolo personale
millantando referenti più alti che
non c’erano».

Palermo dei veleni e della guer-
ra tra Ros e procura di Palermo,
quando quell’ufficio era diretto da
Giancarlo Caselli. È un balletto di
pentiti lasciati liberi di agire, penti-
ti che accusano magistrati, carabi-
nieri che verbalizzano. Mesi oscu-
ri, poi tutto finisce con le assoluzio-
ni dei protagonisti. Tutto inizia il
13 ottobre 1997 quando Caselli e il
suo aggiunto Guido Lo Forte vola-
no a Torino ad interrogare Mori:
la Procura voleva capire quale cre-
pa si fosse aperta nel sistema di
vigilanza sull'ex pentito Balduccio
Di Maggio, tornato in Sicilia per
ricostituire la sua cosca e compiere

alcuni omicidi. I magistrati voleva-
no capire il motivo di alcune «leg-
gerezze» operative del Ros. Passa-
no pochi giorni e il maggiore Giu-
seppe De Donno si presenta ai ma-
gistrati di Caltanissetta per accusa-
re Lo Forte. L’accusa è grave: il ma-
gistrato sarebbe stato una «talpa»
delle cosche ed avrebbe passato nel
1991 un rapporto del Ros su mafia
e appalti. A fare la confidenza ai
carabinieri è Angelo Siino, Bron-
son, il «ministro dei Lavori Pubbli-
ci» di Cosa nostra. Finisce a denun-
ce. Per la Sicilia stretta nella morsa
della mafia è troppo. Inizia un lun-
go lavoro diplomatico di ricucitura
tra magistrati e carabinieri, a Calta-
nissetta la procura chiede l’archivia-
zione sia per Lo Forte che per De
Donno, decisione accettata nove
mesi dopo dal gip. E anche sulla
cattura di Riina i giudici nisseni
scrivono la parola fine. L’incontro
di Mori e De Donno con Ciancimi-
no consentì «agli investigatori di
addivenire alla cattura di Riina,
probabilmente con il consenso di
Provenzano, per attenuare la dura
reazione dello Stato dopo le stragi
e consentire così la sopravvivenza
di una parte di Cosa nostra meno
compromessa nelle indagini», scri-
vono nella sentenza.

Il finanziere. Cinquantotto an-
ni, tre lauree (Giurisprudenza, Eco-
nomia e Scienze politiche), una col-
laborazione con l’Enciclopedia
Treccani e una lunga carriera (Ca-
po di Stato Maggiore e Comandan-
te del Nucleo di polizia tributaria
di Roma) nelle Fiamme Gialle, pri-

ma di approdare al Cesis come vice
segretario. Successi e bocconi ama-
ri. È la stagione di Tangentopoli e
le inchieste del pool Mani pulite
tirano in ballo semplici finanzieri e
alti gradi della Gdf. Le inchieste por-
tano nomi fantasioni. Tav, alta velo-
cità, miliardi e amicizie eccellenti.
Basta una cena per entrare nel trita-
carne di mani pulite. Nel ’98 il gene-
rale Pollari viene sentito come testi-
mone per alcune cene fatte anni
prima. Tra queste, la festa organiz-
zata dall'agente di cambio romano
Giancarlo Rossi quando Cesare Pre-
viti venne nominato ministro della
Difesa. A quella bella serata c’erano
tutti, generali, alti gradi, politici e
giornalisti. Ma il boccone più ama-
ro per il generale Pollari porta un
nome da film di James Bond: «Pho-
ney Money». È il 1996 e la procura
di Aosta indaga su una truffa a ban-
che di mezzo mondo fatta da un
allegra compagnia di consulenti ita-
lo-americani, banchieri, colletti
bianchi. Ernesto Pascale e il genera-
le Pollari vengono accusati di aver
costituito una specie di lobby occul-
ta «che avrebbe cercato di influire
su nomine pubbliche e di gover-
no». Apriti cielo: è un reato inconsi-
stente, tuonano i vertici della Gdf.
«È una iniziativa sconcertante», re-
plica sdegnato il generale. L’inchie-
sta, tolta al pm David Monti («Ma
mi devono spiegare dove ho sbaglia-
to», replica il magistrato) finisce
con un tutti assolti.

Carriere eccellenti e bocconi
amari per i due uomini al vertice
degli 007.

Carriere eccellenti e bocconi amari dei nuovi 007
Mori al Sisde e Pollari al Sismi, le nomine del governo fatte senza consultare l’opposizione

 
 

 

ROMA Sulle persone poco o nulla da
dire. Tanto da dire, invece, sul meto-
do seguito, anche questa volta, dal
governo Berlusconi. Massimo Brut-
ti, senatore dei ds e membro del
Comitato di controllo sui servizi se-
greti, conosce la materia e gli uomi-
ni. E giudica. «Su Mori e Pollari
non ho nulla da dire. Non sono
nomi nuovi tirati fuori dal cilindro
del prestigiatore. Si tratta di funzio-
nari che hanno ricoperto anche du-
rante i governi di centrosinistra in-
carichi di rilievo. Il Comitato valute-
rà il loro lavoro. Tutto qui, però...».

Però, senatore?
Ho molto da dire sul metodo

usato dal governo. Certo, queste no-
mine sono di competenza dell’esecu-
tivo, ma in un momento come que-
sto, con una crisi internazionale pe-
santissima e i rischi di attacchi terro-
ristici anche in casa nostra, sarebbe
stato saggio seguire un metodo di
consultazione con l’opposizione.

Volevate nomine bipartisan?
Affatto, dico solo che sarebbe

stato saggio fare come facemmo du-
rante il governo di centrosinistra,
quando per la nomina dei vertici
della Polizia consultammo l’opposi-
zione di centrodestra. Ma questo è
un atteggiamento diciamo coerente
con gli indirizzi istituzionali com-
plessivi del governo che non ricerca
né il dialogo, né il confronto sereno

con l’opposizione.
Sismi e Sisde sono preparati
ad affrontare l’emergenza Bin
Laden?
C’è bisogno di un potenziamen-

to dei servizi, e soprattutto di dare
unità al lavoro di intelligence. La
struttura del Cesis, che dovrebbe ga-
rantire l’unità e il raccordo con la
Presidenza del Consiglio, è sostan-
zialmente inadeguata. Noi abbiamo
la necessità vitale di rafforzare la
struttura centrale che deve coordina-
re il lavoro di intelligence, è da qui
che deve essere guidata la ricerca e
l’elaborazione delle informazioni
sulle minacce più attuali e dramma-
tiche.

La situazione di oggi è di evi-
dente scollamento tra i due
servizi. Cosa proponete?
Nella proposta di riforma che i

ds presenteranno al Senato, questa
struttura centrale è assai più forte,
ha la competenza sulle gestione de-
gli archivi, sul controllo interno e
sulla tutela della segretezza.

Senza aspettare la riforma, og-
gi che si fa?
Credo che per determinati temi

emergenti sia necessario costruire
strutture ad hoc al centro che si col-
leghino all’attività di raccolta delle
informazioni dei due servizi, quello
militare per la sicurezza esterna del-
lo Stato, quello civile per la difesa

interna. Senza aspettare la riforma,
si potrebbe già introdurre questo
modello di organizzazione, facendo
leva sulla vecchia legge, che attribui-
sce alla Presidenza del Consiglio il
potere di istituire uffici centrali del
Cesis per lo svolgimento di determi-
nate essenziali attività.

Senatore, come si fa a combat-
tere il terrorismo fondamenta-
lista islamico se nei servizi po-
chissimi funzionari conosco-
no l’arabo?
Questo è uno dei problemi pro-

vocati dal blocco delle assunzioni
per chiamata diretta nei due servizi.
Nel 1995, il comitato parlamentare
di controllo chiese il blocco delle
assunzioni per chiamata diretta, do-
po che vennero alla luce una serie di
irregolarità e di clientelismi. Amici,
parenti, gente così. Da allora il reclu-
tamento è avvenuto solo attreverso i
canali della pubblica amministrazio-
ne. Ora bisogna introdurre delle re-
gole chiare e precise che ci consenta-
no di riaprire le assunzioni per chia-
mata diretta, sarà così possibile attin-
gere nelle università, nei centri di
ricerca, negli specialismi. Si possono
stabilire delle rigide prove concor-
suali e lo stesso Comitato può fare
delle verifiche sulle scelte operate. Si
blocca il clientelismo e non ci si pri-
va di competenze oggi indispensabi-
li. Noi abbiamo bisogno di speciali-

sti, di analisti, di gente che sappia
capire cosa si muove in questi mon-
di.

Europa esposta al rischio terr-
rorismo, quale sarà il contri-
buto dell’Italia?
I paesi europei che si affacciano

sul Mediterraneo sono ancora di
più a rischio. Questa battaglia ha
una portata transnazionale e i servi-
zi hanno il compito di difendere il
Paese, ma anche di contribuire alla
lotta comune con le strutture dei
paesi alleati. E noi abbiamo le ener-
gie per contribuire a questa batta-
glia. In questi apparati ci sono uomi-
ni che hanno maturato esperienze
in missioni internazionali, durante
la guerra del Golfo e nel corso del-
l’impegno nei Balcani. Insomma,
non siamo più alla vecchia cultura
del controspionaggio ereditato dalla
guerra fredda.

Senatore, e sul segreto di sta-
to usato spesso come una co-
perta che copre tutto?
Nella nostra proposta di rifor-

ma c’è ben definita la temporaneità
del segreto di Stato. Dopo quindici
anni i documenti dei servizi devono
essere resi noti, al massimo dopo
trent’anni se ci sono motivi partico-
lari di sicurezza. Nessun segreto nei
processi per fatti eversivi, di crimina-
lità organizzata, o nei processi per
stragi. e.f.

L’INTERVISTA Il senatore Ds critica l’esecutivo per le modalità delle nomine. «Bisogna dare unità al lavoro di intelligence»

Brutti: questa destra non conosce la parola dialogo
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